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Il discorso di Togliatti per la celebrazione del 7 novembre 
(Continuazione dalla 1, pagina) 

per gli uomini incerti, per 
coloro che ancora non sono 
convinti della giustezza dei 
nostri ideali e cercano una 
strada muovendosi fra le af­
fermazioni nostre di verità e 
le calunnie del nemico; an­
che per gli avversari che 
quando ci investono con le 
loro insolenze e calunnie, cer­
tamente sono coscienti di ca­
lunniare, di diffamare e se 
loro rimane un residuo di 
coscienza onesta, debbono 
guardare all'Unione Sovieti­
ca con un senso per lo meno 
di rispetto o anche di sgo­
mento, forse, se davvero, fe­
deli all'ordine dei gruppi eco­
nomici privilegiati, conside­
rano il socialismo come un 
nemico contro il quale com­
battere. 

Di qui deriva il fatto che 
ogni anno coloro che ricor­
dano e celebrano la Rivolu­
zione di Ottobre, sono spinti 
a qualcosa che sta tra l'esa­
me di coscienza e il con-
tronto. Inevitabile è il con­
fronto fra quella che era, 
prima dell'Ottobre, la Russia 
r quella che è oggi. Un Pae­
se completamente trasforma­
to, che allora non aveva se non 
embrioni di una industria e 
oggi è uno dei Paesi che han­
no il più alto sviluppo indu­
striale; che allora aveva una 
agricoltura feudale e semi­
feudale, dove nemmeno la 
piccola coltivazione riusciva 
a svilupparsi, e ora ha una 
agricoltura organizzata col­
lettivamente per la volontà 
stessa dei lavoratori della 
terra; un Paese dove la cul­
tura, l'educazione, l'istruzio­
ne hanno fatto passi di gi­
gante e che si colloca alla 
avanguardia del progresso 
non soltanto per la forma 
della sua economia, ma per 
ciò che sa esprimere di va­
lori umani, valori di frater­
nità, di solidarietà, di com­
prensione reciproca, di esal­
tazione delle migliori qualità 
dell'uomo. 

D'altra parte s'imponr però 
anche un altro confronto, nel 
fare il quale l'animo e le 
parole diventano accorati, tri­
sti, perchè è il confronto tra 
quello che i popoli dell'Unio­
ne Sovietica hanno .saputo 
fare seguendo la via del so­
cialismo. e le condizioni in 
cui ci muoviamo noi. ancora 
i-oggetti alla schiavitù capi­
talistica e alla catena del­
l'imperialismo. 

E particolarmente triste è 
l'animo nostro di italiani, in 
questi giorni, per il momento 
grave,. pericoloso che. la no­
stra Patria sta-attraversando, 
che sèmpre più ci deve preoc­
cupare. Sono di oggi e di ieri 
i fatti dolorosi di Trieste, do­
ve cittadini italiani sono ca­
duti, versando il-sangue loro 
innocente per opera di forze 
straniere che occupano quella 
città italiana, diventata oggi, 
per colpa anche dei nostri go­

vernanti una base di impe­
rialismi stranieri. 

Riuniti in questa assem­
blea solenne, dove sono' rap­
presentati gli operai e i gran­
di partiti dei lavoratori di 
Roma, mandiamo ancora una 
volta ai caduti di Trieste ed 
a lutto il popolo di quella 
città, il nostro saluto com­
mosso. Esprimiamo a n c o r a 
una volta il nostro profondo 
dolore per i fatti che nei gior­
ni scorsi sono accaduti in 
quella città italiana. 

Uniti noi siamo, nell'esprl-
mere questo dolore, a tutti i 
buoni cittadini d'Italia. Ma 
questa unità non ci può im­
pedire, anzi, questa unità esi­
ge che dall'esame degli av­
venimenti stessi, delle condi­
zioni in cui si sono verificati, 
e delle cause die hanno crea­
to queste condizioni, ricavia­
mo insegnamenti per tutto il 
popolo italiano. 

Grave, insopportabile è il 
fatto che su terra italiana for­
ze armate straniere soppri­
mano la vita di giovani di­
mostranti. Grave, insoppor­
tabile è il fatto che forze ar­
mato guidate da stranieri sia­
no giunte fino a saccheggiare 
e distruggere a Trieste le 
sedi di organizzazioni politi­
che italiane. Altrettanto grave 
e da denunciarsi con altret­
tanto sdegno, noi rileniamo 
sia il fatto che nei primi gior­
ni delle manifestazioni trie­
stine, .sedi di paniti politici 
— qualunque essi loSsero — 
siano state oggetto di unr vio­
lenza squadristica da narte di 
gruppi che agivano col prete­
sto delle dimostrazioni pa­
triottiche. 

Qui si rivelano due cose, 
dalle quali noi dobbiamo met­
tere in guardia tutti i buoni 
italiani. La prima è che colo­
ro i quali abbiano agito in 
questo modo nella città trie­
stina, non hanno agito nel­
l'interesse dell'Italia. Vi sono 
quindi stati senza dubbio ele­
menti di provocazione che si 
sono immischiati nelle mani­
festazioni che hanno avuto 
luogo nei giorni s c o r s i a 
Trieste, e che hanno operato, 
consapevolmente o no, a dan­
no degli interessi e del pre­
stigio della n o s t r a Patria, 
nell'interesse, forse, del pic­
colo tiranno jugoslavo. 

La seconda cosa che desi­
dero sottolineare è che dap­
pertutto dove elementi squa­
dristi, approfittando di una 
dimostrazione qualsiasi, ri­
volgono le loro violenze con­
tro la sede di un partito, qua­
lunque esso sia, che libera­
mente esiste nel Paese, dap­
pertutto ove ciò avvenga, ivi 
esiste una manifestazione o 
un germe di fascismo. Oi be­
ne, il fascismo è una macchia 
tale, che noi vogliamo sia 
cancellata per sempre dal­
l'aspetto della nostra Patria! 
(Applausi). Non è nell'inte­
resse dell'Italia il fatto che il 
piccolo tiranno jugoslavo pos­
sa andare oggi dicendo che a 
Trieste, nel corso di manife­
stazioni patriottiche d e g l i 
studenti e della cittadinanza, 
sono stati compiuti ad opera 
di irresponsabili o di provo­
catori,-atti che ricordano il 
fascismo e che non possono 
essere qualificati M? non co­
me atti fascisti. 
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Una distensione degli animi e necessaria 
alla difesa dei nostri diritti nazionali 

NELLE ALTRE CITTA* 

Le celebrazioni 
del 7 novembre 
RAVENNA. 8. — Il compa­
gno Luigi Longo ha celebra­
to stamane dinanzi ad una 
enorme folla convenuta al 
teatro Mariani di Ravenna 
il 36. anniversario della Ri­
voluzione Socialista. Si so­
no compiuti 36 anni — ha 
detto Longo — dalla grande 
Rivoluzione d'ottobre, ma 
e giudicare dai fatti e dalle 
realizzazioni, quello conse­
guito dall'Unione Sovietica 
è un progresso di secoli. Il 
vice segretario del PCI ha 
sottolineato l'esigenza per 
l'Italia di aprire rapporti 
commerciali con l'URSS e 
con i paesi a nuova demo­
crazia. soffermandosi poi sui 
recenti avvenimenti trie­
stini. 

FIRENZE, 8. — Al teatro 
Imperiale di Firenze gremi­
to di cittadini, ha parlato 
stamane il compagno Pietro 
Secchia. Dopo aver sottoli­
neato la portata del grande 
evento storico. Secchia è 
passato ad illustrare i gran­
di progressi conseguiti nel­
l'URSS nei rapporti civili e 
sociali tra i cittadini. Alla 
ricerca del massimo pro­
fitto. che costituisce la leg­
ge fondamentale del capita­
lismo — ha detto l'orato­
re — si è -ostituito nell'U­
nione sovietico il principio 
delia ricerca del massimo 
soddisfacimento delle sem­
pre crescenti esigenze delle 
masse popolari. 

BOLOGNA. 8. — Edoardo 
D'Onofrio ha parlato al Tea­
tro comunale di Bologna. 
Rispondendo a quanti osten­
tano stupore per l'amicizia 
e l'ammirazione che i co­
munisti. i socialisti e i la­
voratori italiani manifesta­
no per l'Unione sovietica, 
D'Onofrio ha rilevato come 
oggi il nostro popolo stia 
ancora dibattendosi fra quel­
le difficoltà e quei problemi 
(disoccupazione. pauperi­
smo, sfruttamento, anarchia 
nella produzione), che in 
Russia i comunisti dovette­
ro affrontare nel 1917 e che 
oggi, completamente risolti 
e superati nella realtà so­
cialista sovietica, sono ap­
pena un ricordo del passato. 

Altre manifestazioni han­
no avuto luogo a Livorno 
(G. C. Pajetta); Taranto 
(Amendola); Napoli (Colom­
bi); Modena (Negarville); 
Reggio Emilia (Roasio); Ter­
ni (Spano);- Lucca (Terra­
cini). 

Queste cose dobbiamo dire 
al popolo italiano apertamen­
te. In pari tempo, liflettendo 
alla situazione che a Trieste 
ora si è creata, dobbiamo fare 
un invito a tutti i cittadini e 
partiti italiani, al di qua ed 
al di là dell'attuale (iontierr., 
a una distensione degli ani­
mi e delle condotte, perche 
solo attraverso una simile di­
stensione degli animi e dello 
condotte potremo arrivare a 
difendere validamente i no­
stri diritti nazionali e possi­
bilmente a trovare anche con 
i popoli della Jugoslavia una 
necessaria via di comprensio­
ne e di mte.-a. 

Non è nell'interesse nò del 
popolo italiano ne dei popoli 
della Jugoslavia di azzuffarsi 
a proposito della questione 
giuliana, col risultato di con­
sentire agli imperialisti in­
glesi e americani," df , farsi 
giuoco degli UI1i e degli altri, 
di aizzarli sempre più gli uni 
contro gli altri.., (applausi) e 
di ridurli tanto gli'uni quan­
to gli altri nelle condizioni 
di loro vassalli, per una po­
litica di provocazione e.pre­
parazione alla guerra. 

Scusate, cittadini, se mi 
sono soffermato alquanto su 
questa questione: era neces­
sario. Ma è necessario quan­
do concentriamo l'attenzio­
ne sul nostro paese, che non 
ci sfugga la situazione eco­
nomica che si fa oggi sem­
pre più difficile. Le fabbri­
che continuano a licenziare 
centinaia, migliaia di ope­
rai. Questo signilica che cen­
tinaia. migliaia di famiglie 
restano senza pane perche 
senza lavoro e questo avvie­
ne in un paese di cui recen­
ti inchieste ufficiali — le in­
chieste che voi sapete fu­
rono condotte dal Parlamen­
to sulla disoccupazione e sul­
la miseria — hanno rivelato 
condizioni che non possono 
non colpire duramente l'at­
tenzione e l'animo di tutti. 

Per quanto si riferisce al­
la disoccupazione, le istanze 
ufficiali, per ridurre al mi­
nimo la cifra dei disoccupa­
ti, hanno decìso di mettere 
in questa categoria soltanto 
coloro che non lavorano 
nemmeno un'ora alla setti­
mana. Con questo sono ar­
rivati a un milione e 300 
mila disoccupati totali, pri­
vi di lavoro anche per una 
ora sola al giorno. A questi 
si aggiunge un milione e 
mezzo di lavoratori che lavo 
rano da zero a 14 ore la 
settimana, e cioè da nessun 
lavoro fino a un lavoro di 
poco più due ore al giorno. 
Si aggiunge infine una tale 
quota di giornate di lavo­
ro vuote nelle campagne 
che fanno, secondo i calcoli 
delle capacità lavorative, al­
meno due milioni e mezzo 
di lavoratori senza occupa 
zione. In tutto, quattro mi 
lioni circa di uomini che 
non sono legati in modo se­
rio ad un'attività produttiva. 
con le conseguenze che noi 
tutti vediamo per il Paese. 

sto Paese oggi si è abbattu­
to il flagello di catastrofi na­
turali che hanno travolto 
ricchezze sterminate. distrutto [sa una qualifica complessiva, 
migliaia di abitazioni, an- dobbiamo dire che, per alcu 
nientato- il lavoro compiuto 
su migliaia e migliaia di et­
tari, e questo in regioni che 
già, a distanza di due anni, 
erano state colpite dagli stes­
si flagelli e dove nulla di 
serio era stato fatto nel frat­
tempo per organizzare una 
loro difesa efficace. 

Ma ecco, io sento In que­
sto momento l'ascoltatore 
malevolo chiedermi perchè 
ricordi queste cose nel mo­
mento in cui devo celebrare 
la Rivoluzione di Ottobre. 
Tutti questi, dice, sono pro­
blemi che stanno davanti a 
noi. ognuno dei quali deve e 
può avere una soluzione, 
che è da dibattersi a suo 
tempo. Lo so. e non è com­
pito mio affrontare qui il 
dibattito sulle soluzioni che 
devono essere date ai gravi 
problemi che ossi si accu­
mulano davanti a noi, crean­
do una cosi preoccupante si­
tuazione complessiva per la 
nostra Patria. Se ne parlo 
è perchè tutte queste que­
stioni, prese e considerate as­
sieme, creano il quadro 
complessivo di una società 
che proprio in questo giorno 
non possiamo fare a meno dì 
confrontare con il quadro che 
ci si presenta nel Paese do­
ve la classe operaia ha pre­
so il potere e dato vita a un lecco spuntare la provocazio 
oidinamenlo socialista. - 'ne. ecco venir fuori coloro 

Dall'altra parte, ricordia­
mo anche i dati sulla mise­
ria. E' stato controllato il nu­
mero di 1 milione e 300 mila 
famìglie che vivono in con­
dizioni misere, al di sotto 
della povertà, e di un mi­
lione e 300 mila famiglie che 
vivono in condizioni povere. 
In tutto, una famìglia su 
cinque. Sono state contate 
232.000 famiglie di italiani 
che vivono in cantine. 92.000 
che vivono in baracche o in 
grotte. E in questa situazio­
ne, abbiamo un governo che 
propone delle misure relati­
ve agli affìtti per cui. nel 
corso di quattro anni, si do­
vrebbe arrivare ad un au­
mento di circa tre volte de­
gli affitti attuali. Cosa vuole 
dunque questo governo? 
Certamente, anche se non Io 
vuole, la sua azione tende a 
far si che aumentino ancora 
le cifre spaventose della In­
chiesta sulla miseria del po­
polo italiano. 

Su intiere regioni di que-

Qui al confronto non »i 
sfugge. Credete voi che nel 
teiiitorio sterminalo che va 
dal Baltico fino all'Oceano 
Pacifico, non esistano decine 
di nazionalità, che differisco­
no l'una dall'altra altrettan­
to e forse più di quanto non 
siano differenti l'uno dall'al­
tro il popolo italiano e i po­
poli della Jugoslavia? Certa­
mente esistono, e qualsiasi 
conoscitore della geografìa 
etnica vi potrà fare il nome 
di città sovietiche le quali 
hanno una popolazione na­
zionalmente mista. • Eppure 
quelle nazionalità diverse da 
36 anni vivono assieme sen­
za scontrarsi. Si conoscono. 
si stimano, collaborano, si ri­
spettano a vicenda. Non c'è 
stato un solo caso di con­
flitto tra di loro. Nessuna 
città è stata contesa dall'una 
nazionalità contro l'altra. 
Non esiste città dove sia ne­
cessario tenere forze di oc­
cupazione straniera e spara­
re su dimostranti per rista­
bilire l'ordine! (Applausi). 

Perchè non dovremmo an 

via del socialismo organizza­
no l'intervento diretto nella 
vita interna dei loro Stati, al­
lo scopo di disgregarli e poi 
assoggettarli al loro dominio. 
. Avevano detto che bisogna­
va creare l'unità del mondo! 
Questa era la loro parola 
d'ordine! Ma poi il "mondo 
hanno decido di spez'.ar!o in 
due quando hanno visto che 
una cosi gran parte di et so 
oggi è sfuggita al dominio del 
capitalismo. (Applausi). 

Borritra til ftrr* 
I popoli i quali -,i sono mes, 

si stilla strada del socialismo 
-ono considerati nemici aper­
ti. Una barriera di -"erro li 
deve circondare. Attraverso 
questa barriera di ferro, pr>rò, 
infrangendo tutte le norme 
non soltanto della corretta di­
plomazia. ma della nvin'.ità 
che deve esistere nei -.appor­
ti fra i popoli, oggi l'impe-
nalisiuo americano organizza 
interventi diretti, assoldando 
squadre di delinquenti per 
tentar di distruggere -e *ab-
briche, pe'' provocare sommo­
vimenti, per incendia .e I** se­
di dei partiti e delle orga­
nizzazioni operaie. :>nr apri­
re la strada, insomma, a una 
rinascita del capitalismo nel-
la -uà forma più barbara, 
nella forma fasciata, i'i que­
sti Paesi che dai fascismo, 
dal capitalismo e dall'Impe­
rialismo si sono liberati per 
sempre. 

Ecco in questo modo crear­
si allo sguardo del popoli sde­
gnali e sbigottiti un vortice 
pauroso, scivolando nel quaìe 
l'umanità minaccia di essere 
trascinata ancora una volta 
nell'abisso di una guerra. Ma 
.stiano attenti i governanti! I 
popoli non vogliono questo e 
i popoli questo lo sapranno 
impedire. Stiano attenti in 
particolare i nostri governan­
ti, la cui condotta ci i.Verc--
sa più da vicino. Pronrio ( g-
gì, proprio nel momento in 
cui sotto il piombo de-4 li im­
perialisti stranieri cadono i 
giovani che manifest.m • per 
1 italianità di Trieste, sembra 
che i nostri governami inten­
dano incatenare definitiva­
mente il nostro Paese e tar­
sino le nostre Forze Armate 
alla cosiddetta « Comunità 
europea ». la Quale non è al­
tro che una organizzazione di 
guerra, messa in atto dagli 
imperiali.-tì americani a sco­
po di aggressione e olle do­
vrebbe domani essere -otto la 
direzione del rinato miMtsvi-
.-mo tedesco. 

Mettiamo in guardia tutti 
gli italiani contro quieto pe­
ricolo e a: governane dicia­
mo che noi a questo pericolo 
faremo fronte con decisione. 
con coraggio, come .-:mipre 
abbiamo fatto quando s: è 
trattato di difendere la p:ice 
e gli . interessi del no.-tro 
Pae<e. (Applausi). Andremo 
di borgo in borgo, di città in 
città, di campagna in campa­
gna. andremo là dove ì- pas­
sato. a distanza non ancora 
di dieci anni, il militarismo 
tedesco, con le sue divisioni 
comandate dagli sgherri fasci­
sti. Andremo da Napo!: a 
Marzabotto. dalle Alleatine 
a Firenze, a Bologna, alle 
montagne e città emiliane. 
piemontesi, liguri, lombarde 
rievocando tra il popolo gli 
atti di crudeltà, i delitti in­
fami di cui si sono macchia­
ti sulla nostra terra i fascisti 
e militaristi tedeschi. (Ap­
plausi). 

Non vogliamo attizzare odio 
fra i popoli. Vogliamo però 
che sempre sia vivo lo sde­
gno contro il fascismo, con­
tro il militarismo tedesco. 
contro coloro che oggi, sotto 
le ali protettrici dell'imperia­
lismo americano, tentano an­
cora una volta di spingere 

me della propria produzione) pilalistici. che quella sarebbe l'Europa su quella >trarìa che 
industri.ile. Credete voi che) stala l'ultima, che meomin- *-*-- — ! - - s -— J : 

nell'Unione -Sovietica non m a a v a un'era nuova, di liber­
to .-.-ero le calamità rimirali.j tà. eli intesa e fraternità tra 
rappresentate da siccità eii popoli, di pace. Per garan-

La società italiana si tro­
va in condizioni tali per cui 
se vogliamo 'trovare per es-

ni ;uoi clementi sostanziali, 
non soltanto è immobile, ma 

che suscitando un nazionali 
sruo falso e stimolando 
l'odio ti a i popoli, tentano 
di far dimenticare al popolo 
italiano la grande questione 
che ha davanti a se e deve 
risolvere e che è cs.seiizinl-

degrada. Vi è nel nostro, mente ciucila di elevare il 
Paese, un progresso tecnico,[livello di esistenza delle 
cosi come vi è in tutti i Par—[grandi masse dei lavoratori. 
s. del mondo. Coloro ì quali' Og«i vi e un problema crì-
hanno un determinato gradoitico dell'industria e tragico 
di amate//.i e di cultura nejdclla miseria di tuia grande 
traggono benefìcio. Il risili-(massa di cittadini: ma questi 
tato complessivo, però, di Isono gli sfossi problemi che 
questo pi omesso tecnico, òj.itnnnn davanti alla società 
stato ed è tale che abbini italiana sin dal 1!)2I). Allora 
permesso all'economia e alla (come adesso, vi erano da 
società italiana di filarsi'una pai te — forse in una 
fuori da uno -»tnto preoccu-l forma più confusa e disordi-
pante di immobilita e di de-'natii dì oggi, — le forze del 
cadenza? Questo non lo si 
può dire. Progredisce il com­
plesso della nosti a econo­
mia e della nostra vita so­
ciale? E le condizioni com­
plessive di vita , della gran­
de maggioranza dei cittadi­
ni, vanno avanti oppure so­
no stagnanti, e alle volte 
persino decadono? Questo è 
il punto su cui bisogna con­
centrale l'attenzione. 

Le provocazioni 
Rievochiamo il passato. 

Oggi ci tormentiamo attorno 
alla insoluta questione di 
Trieste. Alcune decine di 
anni fa ci tormentavamo at­
torno alla insoluta questione 
di Fiume o di non so quale 
altra città. Oggi come allora. 

lavoro che rivendicavano 
ciucile profonde modificazio­
ni di struttura che doveva­
no permettere alla società 
italiana di muoversi, di pro­
gredire nell'interesse di tut­
ti; dall'alti a vi fu la spinta 
reazionaria del ceto privile­
giato e le forze del progres­
so vennero schiacciate. Negli 
anni che seguirono, e sino ad 
oggi la nostra economia e in 
primo luogo la nostra indu­
stria ha continuato a segnare 
il passo, e hanno languito 
nell'indigenza e nella miseria 
strati vastissimi di cittadini. 
soprattutto nelle regioni me­
ridionali. Non fu questa la 
caratteristica della vita eco­
nomica italiana sotto il fa­
scismo? Perchè ancor oagi 
siamo formi a-questo punto. 
non. riusciamo a scavalcarlo. 
ad andare avanti? 

Nessun urto tra le nazionalità 
nel Paese dove il socialismo ha vinto 

mettersi sulla strada del so­
cialismo presto ed in fretta, 
questo è proprio il nostro, 
questa è l'Italia. (Applaudi). 

Noi siamo infatti il Paese 
delle più profonde contrad­
dizioni economiche e sociali. 
Soffriamo dei mali degii stati 
economici più arretrati e ni 
quelli del capitalismo avan­
zato. Siamo il Paese più ricco 
di lavoro e in pari tempo 
più pieno di miseria. liiamo 
il Paese dove i ricchi sono 
più tracotanti e i poveri sono 
più oppressi, più umiliati. 
Siamo inoltre il Parie che 
nella creazione di una uga-
nizzazìone collettiva dell'eco­
nomia — o almeno di qual­
che embrione di organizza­
zione collettiva deH'ecoiiomt-1 
— e della vita .sociale, ha 
fatto meno passi in avanti. 
Sì. vi è qualche cosa >ii so­
cialista in Italia, ma questo 
qualche cosa sono soltanto le 
grandi organizzazioni del po­
polo, i nostri grandi sinda­
cali unitari, il partito -ocu­
lista, il nostro grande par­
tito comunista. Coscienza so­
cialista è la coscienza .mova 
che queste grandi organizza­
zioni con il loro lavoro di 
decenni e decenni hanno sa­
puto creare negli animi, e da 
questa fonte sgorgano ogni 
giorno fatti nuovi di lavori, 
di lotta per il nostro grand*1 

ideale. 
Sia ben chiaro che questo 

-— il socialismo — è /ooiet-
tivo per il quale noi lavo­
riamo e combattiamo. Sia 
ben chiaro in pari tempo che 
lottando per il socialismo noi 

rivendichiamo libertà, giusti­
zia sociale e pace. II giorno 
in cui celebriamo la grande 
Rivoluzione di Ottobre que­
ste sono le grandi mete che 
ci guidano. 

Rtfimt di Nfetrtà 
Il socialismo è regime ai 

libertà, regime di eguaglian­
za. Tacciano coloro i quali 
lanciano contro l'Unione So­
vietica e gii altri Paesi che 
si sono messi sulla via del 
socialismo, l'accusa di es=?re 
Paesi << totalitari ». Nella 
stessa parola è già evidente 
la calunnia, perchè la parola 
stessa dovrebbe servire «i in­
sinuare nell'animo degli uo­
mini semplici la rappre-en-
tazione di una qualsiasi ras­
somiglianza fra il socialismo 
e il fascismo. Tutti sappiamo, 
invece, che là dove esiste 
una coscienza e una organiz­
zazione socialista, ivi il fa­
scismo non può passare. Tutti 
sappiamo che sono >lati i 
Paesi socialisti, che è stata 
l'Unione Sovietica che ha dato 
il più grande contributo dì 
sangue e di sacrifici per di­
struggere la minaccia che il 
fascismo faceva gravare su 
tutta l'umanità. Sciocca ca 
lunnia, dunque. Ma se voi, 
quando parlate di totalitari 
smo, intendete dire cu e il 
socialismo crea condizioni tali 
in cui tutti gli uomini sono 
liberi ed uguali, tutti sono 
trattati ugualmente e tutti 
ugualmente partecipano alla 
direzione della vita economi­
ca e sociale, allora questa è 

la verità, questo è ciò che 
noi vogliamo. Se questo voi 
intendete per sistema totali­
tario, ebbene, noi questo ri­
vendichiamo, e ai governanti 
dei Paesi capitalistici e in 
particolare ai governanti del­
la nostra Patria, rinfacciamo 
la posizione loro, secondo .a 
quale gli uomini che vivono 
soltanto del lavoro e aspira­
no a una trasformazione ra­
dicale in senso socialista dcha 
società, devono essere messi 
al bando della direzione della 
vita politica nazionale. Que­
sto si che è totalitarismo! SP 
ci rimproverate il fatto che 
in un regime socialista si dia 
davvero a tutti uguale libertà 
ed eguale partecipazione alla 
direzione dello Stato, ebbene, 
è proprio di questo che noi 
abbiamo bisogno. Quando voi 
paliate di libertà, ma chiu­
dete gli occhi di fronte all'? 
differenze sociali, la vostra 
parola diventa una menzo­
gna. Ricordiamo di Lenin e 
della sua opera famosa nella 
quale dimostra come non pos­
sono essere uguali gli sfrut­
tati e gli sfruttatori; e per 
avere uguaglianza e libertà 
per tutti gli uomini sia ne­
cessario, quindi, distruggere 
il capitalismo. 

Ma ecco un'altra autorità 
che suffraga la posizione no­
stra e viene dall'altro campo. 
Parlo di Abramo Lincoln, uno 
degli uomini che nel corso 
del secolo passato tentarono 
di spingere l'organizzazione 
politica degli Stati Uniti sul­
la via di una effettiva de­
mocrazia; 

inondazioni che distruggeva 
no i raccolti, rendevano de­
serte le campagne e persino 
villaggi e città'.' Vi erano; la 
storia lo ricorda. Ma dal 1920-
1921 queste catastrofi non si 
sono più ripetute. «* oggi, do­
po la seconda guerra mondia­
le. eecM ; popoli dì quel gran 

tirlo si creò perfino una o 
ganizzazione internazionale. 
la famosa Società delle Na­
zioni. Invece tutto venne con­
dotto in modo tale che portò 
allo scoppio, a distanza dì 
poco più di venti anni, di 
una nuova guerra mondiale 
ancora più terribile della pre 

de Paese, guidati dal partito cedente e dalla quale siamo 
della classe operaia, aecm 
ger.-i ad opere di trasforma­
zione delle condizioni .-tesse 
delia natura, tali che devono 
escludere per sempre anche la 
più lontana possibilità che 

appena u-citi. in -os'.anza. La 
Unione Sovietica, che. dopo 
aver costatato di non aver 
potuto creare le condizioni in 
cui hi guerra non scoDpiasse. 
era però almeno riuscita n ri-

quelle catastrofi possano r:pe_i manerne fuori, venne viìmen-
ter.-i. jte aggredita dal più aggres-

_, ^ jsivo e sanguinario dei paesi 
LBVVMfrC dUHM j imperialistici: la Germania 

Per tutto questo Marno co-l n!tleriana. 
stretti al confronto. Perchè; ° r a >:a1"'1 appena u.citi da 
noi siamo uomini come quel- "n'altra. da una seconda , , „ 
li; perchè glj italiani sanno S"*rra mondiale. Xe siamo dalle forze del lavoro e nella 
lavorare allo stesso mode, dei!"51'»1» car.ch-. di distruzioni «quale regnino la fratellanza 
lavoratori sovietici. Anzi e.-i-;

d: '•*?'**. «' ancora una voltai1™ * " uomini e la pr.ee. 
che noi, su quella nostra (stono forse dei settori .n cu:.|*on° t J T^ dette con wwipaj 
frontiera dove popolazioni di|se si fa il confronto con le:'^ --^---e parole. Hanno o-o-
nazionalità diverse si intrec- condizioni iniziali, si vede che; -"-amato, i governanti dei u?e-

sarebbe. e per noi prima di 
tutto, la strada di una cata­
strofe certa. 

Ben chiaro rL-ulta. da tutte 
queste cose e dal confronto 
che da esse scaturisce e che 
è s e m p r e vivo davanti 
a noi. quello che noi oggi ri­
vendichiamo. quello di cui 
riteniamo che abbia bisogno 
tutto il mondo civile, ma il 
nostre Paese in particolar 
modo. La via che porta a 
esasperare i conflitti fra i 
popoli, n aggravare sempie 
più le condizioni dei lavo­
ratori e che niinaccia di but­
tare tutta l'umanità nell'abis­
so di un'altra guerra, deve 
e.-sere abbandonata. La via 
sulla quale dobbiamo e vo­
gliamo guidare prima di tutto 
il nostro Paese, ma sulla qua­
le deve essere guidata tutta 
l'umanità, è la vìa del socia­
lismo. per costruire una so­
cietà la quale sia dominata 

Ina bella definizione della libertà 
scritta dal presidente Abramo Lincoln 

ciano e confondono in quel 
modo che tutti sanno, trovare 
una soluzione sulla base non 

la capacità lavorativa dei no-p- capitalìstici, dì voler ì be-
atrì operai è forse più t.ìeva-j r a r o 1{ mondo dalla miseria, 

*...„ -™.—.„..^ o—„ ~ — ta di quella che è esistita :njJ ,aIIa Pau'a- d a l I a 5**rv':,ù: 
di un nazionalismo esacerbaci certi momenti in certi gruppi! " a n n o proclamato di voler in­
fo, ma di una intesa che;di lavoratori sovietici. Nono- ,ì J '

au ra rc l'unità del mondo. 
comprenda tanto la difesa!stante ciò noi stagniamo. noìjB*'lla co-ca se l'avessero fat-
degli interessi di una parte."andiamo indietro/siamo mì-i t a- -*0 avessero tentato di av-
quanto la comprensione de-jnacciati dall'acutizza.-.-i d'»,v:c.:nar5"' a qualcuno di ouesti 
gli interessi dell'altra? Il (questioni nazionali, non siamojob:<>I;,VI- Ma è avvenuto, in­
vero spirito nazionale deve?capaci di difenderci dalle ;a- v°c<"- che per liberare gì; vo~ 
essere anche internazionali-jtastrotì naturali: non <:amo.mmi dalla paura gli ;mperia-
stico, perchè deve escludere, riusciti ancora ad ap.'ire alla'l'-ti americani hanno comin-
sempre l'odio tra i popoli e nostra Patria una grande via!ciato ad agitare da forsenna-
spingere invece alla collabo-jd; ..viluppo pacifico e ordi-l t; la bomba atomica e la bom. 
razione tra di loro. Perchèmato. attraverso la cnopera-jba all'idrogeno, dicendo che 
non dovremmo poter trova-j zione di tutti gli uomini che --e ne sarebbero serviti con­

tro tutti coloro che avessero 
avuto l'intenzione di ribellar-
-i al dominio loro. Per li­
berare il mondo dalla mise­
ria hanno detto che i poooli 
debbono e?=ere «oggetti a'-la 
egemonia del grande capita­
lismo monopolistico e impe­
rialistico americano. Chi non 
accetta le condizioni che esso 
dettò, sia messo al banio! Per 
liberare i popoli dalla wn*i-
ui non solo difendono la ser­
vitù coloniale e stringono la 
mano ai fascisti, ma contro 
quei paesi che han scelto la 

re una soluzione che elimi-j vivono del loro lavoro. 
ni questo focolaio di discor- .\fa accanto, e ancne al di 
die e contrasti oggi, e forse, so p r a di tutto questo, un'al-
domani, ^di conflitti anche t r a questione vi è. che desta 

1 oggi non solo preoce\ipjz:on«» 
ma angoscia e persino paura 
in tutta la popolazione. E' la 
questione dell'avvenire, cioè 
della guerra o della pace. 

Nel 1917, quando gli ope­
rai di Pietrogrado conquista­
rono il potere, si era presso 
al termine di una guerra ster­
minatrice. Finita quella guer­
ra si disse, da parte dei go­
vernanti dei paesi rimasti ca­

piti gravi 
Noi siamo di fronte, qui, a 

un fenomeno di decadenza 
della nostra industria e quin­
di a un fenomeno quasi or­
ganico di stagnazione e de­
cadimento economico. Ma ve­
dete l'Unione Sovietica. Da 
quando incominciò a prende­
re la via della industrializza­
zione, nel 1927-28. essa ha 
aumentato di 29 volte il volu-

rv.t.s.s. 
Noi celebriamo e onoriamo 

i'Unione Sovietica perchè 
essa ha mostrato e mostra al 
mondo questa via e la mo­
stra non soltanto coi successi. 
ma anche quando essa ci fa 
conoscere, con la sua storia. 
le difficoltà e le durezze che 
i popoli dell'Unione Sovietica 
hanno dovuto superare. Quel­
lo che importa è il mutamen­
to radicale della qualità oel 
processo di sviluppo econo­
mico, civile e sociale che ha 
luogo nel Paese dove la 
classe operaia è giunta al po­
tere, nel Paese del sociali­
smo. Si progredisce nel oe-
nessere e per accrescere :! 
benessere di tutti gli uomini. 
Si progredisce nella libertà e 
per accrescere la libertà di 
tutti. Si progredisce nella 
pace e per assicurare la pace 
al mondo intiero. 

Di questo abbiamo oggi bi­
sogno. Abbiamo bisogno, oggi. 
di socialismo. Tutta l'umani­
tà oggi ha bisogno di socia­
lismo; ma se prendiamo i 
Paesi capitalistici nel loro 
complesso, oserei dire che se 
ce n'è uno che ha bisogno di 

« L'umanità, — scriveva 
Àbramo Lincoln, presidente 
degli Stati Uniti d'America, 
— non ha mai ricevuto una 
buona definizione della pa­
iola libertà, e il popolo ame­
ricano in questi giorni ne ha 
grande bisogno ». Egli parla­
va delle condizioni di allora, 
credo che l'affermazione »ia 
valida anche adesso! (Ap­
pio usi ) . 

•< Ci pioclamiamo tutti so­
stenitori della libertà — pro­
segue Lincoln, — ma nel-
l'usare la stessa parola non 
tutti intendono la stessa cosa. 
Pei ceituni la paiola liberta 
significa che ogni uomo può 
lai e quello che vuole di .,e 
stesso e delle sue fatiche.' 
menti e per altii la stessa pa­
iola significa che ogni uomo 
può lare ciucilo che vuo.e 
degli altri uomini e del pro­
dotto delle fatiche altrui. Qui 
vediamo due Cose, non solo 
diverse ma incompatibili, ve­
nir chiamate con lo stesso 
nome di libertà. Ne segue> ne­
cessariamente che ognuna di 
queste due cose sia chiamata, 
dalie due parti in contesa. 
con due nomi diversi e in­
compatibili. liberta e tiian-
nide ». 

E qui segue un esempio 
bellissimo" «Il pastore scac­
cia il lupo dalla pecora e la 
pecora lo chiama suo libera­
tole. Il lupo invece, e per lo 
stesso atto, accusa il pastoie 
di violale e distruggere la 
sua libertà personale. E" chia­
ro, — concludono le parole 
di questo grande spirito. — 
che la pecora e jl lupo non 
possono andare d'accordo nel­
la definizione della parola li­
bertà ». 

S*ci«lism« è poct 
La libertà, per il socialismo, 

non può andare disgiunta 
dalla giustizia sociale. Solo 
quando esiste giustizia socia­
le. solo allora la liberta di­
venta effettiva. Ma giustizia 
sociale vuol dire esisienza di 
un potere il quale si schieri 
ii dilesa del lavoro contro co­
loro che sfruttano il lavoro; 
vuol due società oiganìzzaia 
e diretta dal lavoro contro lo 
sfruttamento, per eliminare 
completamente le cause e gii 
agenti d e l l o sfruttamento 
altrui. 

Socialismo, infine, vuol dire 
pace e qui noi sappiamo che 
cosa significhi oggi, nella si­
tuazione concreta che ci sta 
d a v a n t i dopo due guerre 
sterminatrici, nel momento 
in cui un cosi gran numero 
di popoli ha preso la via del 
socialismo e marcia sicuro 
sopra di essa. 

In queste condizioni pace 
vuol dite accettazione di quel 
principio d e l l a coesistenza 
pacifica di due sistemi eco­
nomici diversi, che fu affer­
mato da Lenin subito dopo la 
Rivoluzione d'Ottobre, chi fu 
ripetutamente confermato da 
Stalin (appiousi) e che guida 
la politica degli attuali diri­
genti dell'Unione Sovietica. 
Da questo principio derivano 
la comprensione recipioca. la 
tolleranza, la possibilità per 
tutti i popoli di dispoire d.» 
sé delle loro sorti, di vivere 
e cooperare liberamente. 

Pace vuol dire, oggi, rinun­
cia da parte di qualsiasi pae­
se a qualsiasi tentativo di sta­
bilire il proprio predominio 
sugli altri popoli. Qualunque 
paese tenti oggi di stabilire 
questo suo predominio od 
operi in questa direzione, ine­
vitabilmente offende la causa 
della pace e spinge i! mondo 
verso la guerra. 

Pace vuol dire fine dei si­
stema colonialìstico, per cui 
tutta una parte del genere 
umano è priva anche dei più 
elementari diritti, è sottopo­
sta a un regime sanguinario 
di oppressione e di tirannide 
e gli è sbarrata qualsiasi pos­
sibilità di avanzare sulla via 
della civiltà. 

Pace vuol dire disarmo, di­
vieto delle armi atomiche di­
struttrici di massa, riduzione 
di armamenti in tutti i paesi 
in forma controllata da tutti, 
riduzione radicale di quelle 
spese per nuovi armamenti 
che oggi opprimono tutti i 
popoli, 

Questo vuol dire oggi pace. 
Questo e dunque il vero ban­
co di prova di coloro i quali 
dicono di volere la pace e 
la distensione internazionale. 
Ridicola è la pretesa dei di­
rigenti degli Stati Uniti di 
America che chiedono a l l a 
Unione Sovietica di dare le 
prove che essa vorrebbe l^ 
pace. L'Unione Sovietica non 
ha ma: minacciato nessuno, 
ha teso una mano a tutti, ha ! 
lavorato sempre per la pace. 
Quando è scoppiato il con­
flitto di Corea, dal primo 

i giorno °ssa si è adoprata per­
chè a questo conflitto venis­
se posto termine; ad essa si 
deve se si è potuto arrivare 
all'attuale, speriamo defini­
tivo armistizio. 

Ma che fanno essi, que.-ti 
uomini di Stato americani che 
chiedono al Paese del socia­
lismo prove di buona volontà? 
Quale è la dottrina che essi 
diffondono nel mondo attra­
verso ì loro agenti, i loro teo­
rici. i libri loro? E' la dot­
trina che afferma non solo 
che sia inevitabile, ma persi­
no a u g u r a b i l e una nuova 
guerra per distruggere — essi 
dicono — il comunismo, cioè 
per i m p e d i r e il progresso 
umano. E* la dottrina che at­
tribuisce a l l e imperialismo 
americano il compito di sta­
bilire il suo predominio su 
tutto il mondo, perchè questa 
sarebbe ia sua missione. Che 
cosa hanno a che fare dot­
trine simili con una politica 
di pace? Perchè dunque i di­
rigenti americani non inco­
minciano a dar l'esempio di 
rinunciare a queste dottrine, 
e alla politica che ne deriva? 
Perchè, allo scopo di aprire la 
via del disarmo, non smobili­
tano qualcuna delle cosi nu­
merose basi aeree, navali e 
terrestri che posseggono in 
tutto il mondo? Dicono che 
sarebbero disposti a disarma­
re, ma nello stesso momento 
hanno firmato un trattato con 
la Spagna di Franco, cioè con 
il fascismo, per avere a loro 
disposizione i porti e gli areo-
dromi di quel paese per me­
glio organizzare la loro ege­
monia militare nel Mediter­
raneo e P'ù attivamente pre­
parare la guerra. 

Qualunque atto della politica 
dei dirigenti dell' imperiali­
smo americano noi esaminia­
mo, noi lo vediamo contrasta­
re con quelli che sono i prin­
cipi che bisogna oggi osser­
vare per fare una politica di 
pace. Questo è nostro com­
pito sottolineare nel momento 
in cui celebriamo la Rivo­
luzione d'Ottobre, ancora una 
volta e con sempre maggiore 
insistenza rivendicando dal 
n o s t r o governo, a nome di 
tutto il popolo, atti tali che 
ci liberino dalla servitù ai 
guerrafondai americani e ren­
dano l'Italia fattore di disten­
sione internazionale e di pace. 

Questo è ciò che noi chie­
diamo quando rivendichiamo. 
per il nostro Paese, che esso 
si muova verso il socialismo. 
Chiediamo libertà ed ugua­
glianza per tutti, chiediamo 
giustìzia sociale, benessere e 
pace. Questa è la strada del 
socialismo, questa è la strada 
su cui l'Italia d e v e essere 
guidata ed avanzare. 

Ma ricordiamo ancora una 
cosa compagni. Nel celebrare 
la grande vittoria d'Ottobre 
abbiamo anche accennato alle 
difficoltà incontrate dai lavo­
ratori e dai popoli dell'Unio­
ne Sovietica sul loro cammi­
no. Sempre dobbiamo chie­
derci come e perchè la vitto­
ria d'Ottobre e i successivi 
successi sono stati possibili, 
come e perchè tutte le diffi­
coltà sono state superate e si 
è potuti arrivare sino al pun­
to di oggi in cui il socialismo 
nell'Unione Sovietica è una 
realtà. Questo è a v v e n u t o 
perchè la classe operaia ha 
saputo dirigere tutto il po­
polo e perchè la classe ope­
raia. a sua volta, ha saputo 
esprimere dal p r o p r i o seno 
una grande, una forte orga­
nizzazione politica, il Partito 
comunista, che l ' h a saputa 
guidare alla vittoria. 

Se vogliamo dare, noi per 
primi, il più grande contri­
buto per guidare la Patria 
nostra sulla via del sociali­
smo. ebbene, diamo vita, raf­
forziamo, estendiamo questa 
organizzazione a cui-spetta di 
dirigere tutto il popolo sulla 
strada della sua salvezza Cap-
pfaust'j 

Rivolgiamo il nostro saluto, 
ancora una volta, ai popoli 
dell'Unione Sovietica, a que­
gli operai, a quei lavoratori 
colcosiani delle campagne, a 
quegli intellettuali, a quegli 
artisti che marciano all'avan­
guardia di tutta l'umanità. Ri" 
volgiamo un ringraziamento a 
questi popoli e, a questi uo­
mini e al Partito comunista 
dell'Unione Sovietica, che li 
dirige, per ciò che essi hanno 
saputo fare e fanno per con­
durre al trionfo la causa del 
socialismo. Ricordiamo con 
commozione i grandi capi che 
hanno saputo guidare il Par­
tito bolscevico sulla via della 
vittoria. Lenin e Stalin (ap­
plausi!, rivolgiamo un saluto 
ai loro discepoli fidati, che 
oggi ne realizzano gli inse­
gnamenti. ne proseguono e 
completano l'opera. 

E apDUnto perchè la situa­
zione che sta davanti a noi 
tutti, nel campo internazio­
nale e in Italia, è piena di 
m o t i v i di preoccupazione e 
a n c h e di angoscia: appunto 
perchè dall'esame delle con­
dizioni o d i e r n e del noslro 
Paese ricaviamo sempre più 
ferma la convinzione che la 
Italia ha bisogno di sociali­
smo se si vuol salvare, im-
pegnamocì noi t u t t i a fare 
tutto ciò che è necessario per­
chè anche la Patria nostra si 
awii e progredisca sulla via 
del socialismo, f Le «Irìnir n«-
rolc del compagno Togliatti 
sono accolte da vntt lunga cri 
entusiastica ovazione). 
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